Le ragioni della mostra.

Uno dei pochi elementi innovativi del decreto legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999, Testo Unico in materia di Beni Culturali e Ambientali, è la collaborazione, indicata dall’art. 105 per le loro salvaguardia e valorizzazione, fra Amministrazione, associazionismo e privati.

La ratio della norma è duplice: affermare anche nel settore il principio di sussidiarietà tra istituzioni e società civile, e ribadire, ancora una volta, l’impossibilità giuridica, ma anche tecnica e finanziaria, che le istituzioni provvedano in toto.

Quali istituzioni avrebbero dovuto provvedere in toto a salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale della Nazione?

Questione apparentemente retorica, ma attuale e non del tutto risolta: buon senso, norme primarie ordinamentali, come i codici civile e penale, e di settore, da ultimo il Testo Unico del 1999, attribuiscono a chi detiene il titolo proprietario onere e responsabilità del mantenimento in efficienza del patrimonio, e le soprintendenze esistono prioritariamente per vigilare, nell’interesse pubblico, sulle modalità dell’altrui intendere, e per assumere di norma onere e responsabilità della conservazione del demanio culturale, con facoltà, in casi di particolare rilevanza, di provvedere ai beni di proprietà di enti pubblici o legalmente riconosciuti.

Questi elementari principi hanno subito nella prassi un ribaltamento, al punto da assumere l’opinione pubblica e gli enti proprietari l’aspettativa generale all’intervento conservativo da parte delle soprintendenze e, in mancanza di questo, l’attribuzione ad esse della responsabilità del degrado dei beni culturali.

Il più delle volte, infatti, i cataloghi di opere d’arte restaurate o delle mostre che le documentano, relativi all’ambito territoriale d’operatività del soggetto pubblico o privato che ne ha curato gli interventi di restauro in un arco temporale circoscritto, sono introdotti da testi che lamentano l’esiguità dei finanziamenti pubblici all’uopo utilizzabili e la conseguente esigenza di far ricorso all’iniziativa privata in sostituzione o al più a complemento di quella istituzionale ritenuta inadeguata.

La mostra sul volontariato d’arte e questo catalogo partono da una diversa impostazione: documentare dal suo avvio un’attività di servizio, posta in essere agli albori degli anni ’70 del secolo scorso e tuttora in corso, autonomamente e senza alcuna ansia supplente dalla rete, progressivamente più fitta, di circoli locali federati, attraverso il distretto territoriale dell’ampio arcipelago siciliano, in questo ricomprendendo geograficamente e culturalmente quello maltese, nel sodalizio internazionale rotariano, che da quasi un secolo si propone come strumento di partecipazione diretta della società civile al conseguimento di obiettivi di pubblico interesse.

Nell’anno sociale 2002-2003, ormai di prossima conclusione, Catania è sede del Distretto 2110 Sicilia Malta del Rotary International e su questa contingenza la Soprintendenza di Catania ha ritenuto importante e significativo non disperdere e documentare la consolidata anticipatrice esperienza dei clubs siciliani che, fatti precorrendo e idee, da oltre un trentennio sono impegnati nel recupero, per fini di pubblica fruizione, del patrimonio artistico dell’Isola; essa ha quindi proposto al Dipartimento e all’Assessorato di appartenenza, che hanno aderito assumendone l’onere finanziario e che di ciò ringrazio, di esporre in mostra, presso la Chiesa di S. Francesco Borgia dell’ex Collegio della Compagnia di Gesù, del demanio culturale indisponibile regionale, e/o documentare in catalogo le non poche né secondarie opere, sovente inedite, oggetto del meritorio servizio offerto dal sodalizio alla comunità, quasi sempre in sintonia con le soprintendenze territorialmente competenti, che hanno garantito la più ampia e qualificata collaborazione scientifica nella redazione delle schede di catalogo storico-artistiche, anche formulando alcune nuove ipotesi attributive, e di quelle tecniche di restauro, e che qui desidero ringraziare per la corale partecipazione, unitamente ad Arcidiocesi e Diocesi siciliane, Direzione Centrale per l’Amministrazione del Fondo Edifici di Culto, Museo d’Arte Sacra di Naso, Accademia Zelantea di Acireale, Biblioteca Civica Frate Umile Pintorno di Petralia Soprana, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana e Biblioteca Regionale Universitaria di Catania, che hanno prestato le opere d’arte restaurate o le pubblicazioni in mostra.

Il censimento delle iniziative, encomiabilmente svolto per il Distretto rotariano da Donatella Polizzi Piazza e con alcune integrazioni in corso d’opera indicate dalle soprintendenze, seppur non ancora esaustivo, con ciò forse non rendendo merito a tutti i clubs che hanno operato, dà misura, con ottanta interventi, dell’impegno complessivamente profuso, offrendo uno spaccato del patrimonio storico culturale, trasversale nel tempo, nello spazio e nei linguaggi d’arte assunti nell’Isola, che mostra e catalogo intendono divulgare presso un pubblico non solo specialistico e presentare come ipotesi di metodo e lavoro alle altre associazioni di volontariato d’arte che, nello spirito del decreto legislativo 490/’99, volessero operare in raccordo con l’Amministrazione.

L’emulazione, propria dell’azione di volontariato, è infatti uno degli elementi più significativi che risulta dalla sequenza cronologica degli interventi: dal primo restauro effettuato a Palermo nell’anno 1971-’72 sulla fontana della Doganella, all’illuminazione del prospetto del Teatro Garibaldi ad Enna nel 1976-’77, ai restauri della pala della Madonna delle Grazie della Chiesa Madre di Castelvetrano nel 1979-’80, della Cancellata della villa Belvedere di Acireale nel 1981-’82 e via via sino ai più recenti del monumento ai Caduti della Guerra 1915-’18 a Nicosia nel 1998-’99, della tela Immacolata della Pinacoteca Zelantea di Acireale nel 1999-’00, della statua dell’Assunta e della Cappella di S. Maria degli Angeli nella Cattedrale di Palermo del 2000-‘01, del dipinto Sacra Famiglia con S. Elisabetta e S. Giovannino nella chiesa di S. Anna di Catania del 2002-‘03.


Non solo le iniziative su base volontaria si estendono a macchia d’olio dal capoluogo dell’Isola ai centri delle altre province ma, attivati sulle varie tipologie artistiche dal XIII al XX secolo, anche relative al decoro urbano e/o alla storia patria, non cercano un ritorno d’immagine attraverso l’opera aulica di maggior rilevanza - che pure è oggetto di attenzione con personaggi dell’arte e dell’architettura in Sicilia tra il XV e il XX secolo, quali Quartararo, Gagini, Guinaccia, Simone Comandè, Paladini, Novelli, Gerardi, Tuccari, Randazzo, La Bruna, Vasta, Mercurio, Narbone, Scipione Manni, Desiderato, Di Salvo, Russo Grassi, Basile, Piraino - e spesso si orientano verso la tutela e la valorizzazione di opere ritenute minori, anche in ambiente rurale di quasi nullo richiamo turistico ma di forte valenza culturale, come nel caso della tela S. Domenico e Storie della Grotta dei Santi Alfio Filadelfio e Cirino di Lentini nel 1982-’83 e dell’affresco Madonna del Buon Cammino nella Chiesa rupestre di S. Maria della Cava in Parco Forza di Ispica del 1992-’93; non disdegnando l’azione anonima di semplice presidio delle opere d’arte, come con l’impianto antintrusione nell’Oratorio del SS. Rosario a Palermo nel 1999-’00, il cui Crocifisso ligneo era stato restaurato nel 1996-‘97, e pervenendo al mecenatismo, come nel caso delle nuove vetrate artistiche nella Chiesa S. Pietro a Taormina nel 2000-’01, e ad attenzionare, con il bozzetto Tobia e l’Arcangelo del Monastero di S. Benedetto di Catania nel 2002-’03, non l’opera finita ma il suo processo creativo.

Ancor più radicato è l’impegno alla valorizzazione del patrimonio storico artistico e ambientale, non solo attraverso l’azione divulgativa dell’attività svolta con opuscoli sovente sostenuti da contributi scientifici, ma anche con la promozione di convegni, come Da Mozia a Marsala: un crocevia della civiltà mediterranea del 1987, di nuove pubblicazioni, come Sull’architettura spontanea nell’hinterland etneo del 1989, o Gli oratori di Palermo del 1999, di concorsi di fotografia, come Immagini dell’Alto Simeto del 1991, e la ristampa di testi storici di non facile consultazione, come il Giornale del viaggio fatto in Sicilia e particolarmente nella Contea di Modica dall’ab. Paolo Balsamo, ristampa del 1969, o Scritti su Catania antica: scavi e scoperte archeologiche dal 1922 al 1953, di G. Libertini, ristampa del 1981, o Palermo: il suo passato, il suo presente, i suoi monumenti, di I. La Lumia, ristampa del 1984.

Pur documentando in catalogo tutti gli interventi censiti, il corpus centrale della mostra è costituito da una selezione di quelli relativi alle opere d’arte mobili, per le quali sia stato autorizzato il prestito dagli enti proprietari e lo spostamento dalle soprintendenze territorialmente competenti, operata secondo criteri di rappresentatività storico-artistica e di qualità degli interventi restaurativi da Luisa Paladino, che ha curato il coordinamento scientifico e organizzativo di mostra e catalogo, con il determinante contributo dei colleghi storici dell’arte delle soprintendenze.

Gli interventi sul patrimonio immobile sono documentati a cura di Giovanna Buda; una sezione in appendice, curata da Irene Leonardi, è relativa ai testi editi o promossi.

L’allestimento espositivo è di Giovanni Patti, i sistemi di sicurezza di Giuseppe Russo, il progetto grafico di Pietro Nobile.

La mostra è la prima di opere d’arte restaurate, ideata e organizzata dalla Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Catania, nella fattispecie tutte d’interesse religioso, ricompresse in un arco temporale dal XIII al XIX secolo, provenienti da tutta la Sicilia e i cui interventi restaurativi sono stati operati, nell’arco di sei lustri, a iniziativa volontaria e di servizio.

Lo spazio espositivo è costituito dalla Chiesa del Collegio della Compagnia di Gesù in via Crociferi, dedicata a S. Francesco Borgia (Valenza 1510 - Roma 1572; santo dal 1671) patrono e difensore di questa città, come indica la lapide dedicatoria collocata all’interno a sinistra della porta in occasione della consacrazione.

Dalla pianta basilicale a tre navate separate da portici con intercolumni arcuati e alternamente retti di diverso passo, a definire una serrata sequenza di serliane concatenate da quelli trabeati in comune, essa è stata ricostruita, dopo il terremoto del 1693, fra il 1698 e il 1736, anno della consacrazione, sulle fondamenta di una precedente distrutta e su progetto dell’architetto fra’ Angelo Italia S. J. (Licata 1628-1700), cui si deve il prospetto in pietra bianca, realizzato nel 1719, con il portale, su cui si leggeva NON SVBVERTAM URBEM PRO QUA LOCUTUS ES - Gen. 19, 21, serrato fra le colonne binate in doppio ordine e con scalinata trasversa in pietra lavica a rampe contrapposte; annessa al grande Collegio della Compagnia di Gesù, i cui corpi di fabbrica, eseguiti nel corso di sei decenni da vari architetti e capomastri, si articolano attorno a quattro cortili in sequenza longitudinale, con la navata destra ne chiude a mezzogiorno il chiostro dell’Area scholarum, pavimentata con fasce di calcare e ciotoli su disegno di G. B. Vaccarini (Palermo 1702-1768/9), il cui flessuoso loggiato di secondo ordine, dalle imposte d’arco a curvatura inversa, si deve probabilmente a Francesco Battaglia (Catania 1701?-1778).

La litote sul portale indicava l’impegno attribuito al Santo, invocato protettore di Catania dopo la catastrofe (ASDCT - Archivio Storico della Diocesi di Catania - 1700/1701 busta 184 carta 34), e la conseguente aspettativa di fede: Manterrò integra la città che ti sta a cuore.

Chiesa e collegio, questo concluso da circa un decennio, furono incamerati al demanio borbonico a seguito della cacciata dei Gesuiti nel 1767 dal Regno delle Due Sicilie e non sono stati restituiti dopo il rientro della Compagnia sancito dalla Breve Pontificia del 30 luglio 1804; il Regno vi aveva, infatti, insediato sin dall’1 agosto 1778, la Casa di educazione della bassa gente, e aveva autorizzato l’uso della Chiesa dal 1795 al 1804 per le funzioni vescovili e capitolari, essendo la Cattedrale impegnata da lavori.

La Casa dopo l’Unità divenne Regio Ospizio di Beneficenza. Trasformato dalla Repubblica in Opera Pia, con proprietà dei beni in uso, l’Ospizio ha locato il collegio per fini scolastici nel 1970 al Comune, da cui è transitato alla Provincia Regionale nel 1991, che tuttora lo utilizza come sede della Scuola Statale d’Arte, nonostante sia stato acquisito nel febbraio del 1995 con la chiesa al demanio culturale indisponibile della Regione come sede della Biblioteca Regionale Universitaria di Catania; la contingente impossibilità di destinare il collegio ai fini per cui è stato acquisito ha comportato per la chiesa annessa un lungo periodo di inutilizzazione.

Sul finire del 2002, in occasione del tricentenario dalla nascita di Vaccarini, protagonista della ricostruzione cittadina, e nel quadro del Distretto Culturale del Sud Est, presentato il 29 novembre dall’Assessore Regionale dei Beni Culturali e Ambientali e della Pubblica Istruzione, On. avv. Fabio Granata, come idea per lo sviluppo e per integrare e raccordare un’offerta turistica di qualità e dare continuità ed efficacia al recente riconoscimento UNESCO della ricostruzione post terremoto del 1693, esemplificata nel tardo barocco dei comuni di Catania, Caltagirone, Militello Val di Catania, Noto, Palazzolo Acreide, Ragusa, Modica e Scicli, quale Patrimonio dell’Umanità, l’Amministrazione Regionale dei Beni Culturali e Ambientali ha restituito alla città la chiesa, destinandola a finalità culturali pubbliche. Con questa mostra essa è per la prima volta destinata a scopi espositivi.

Seppur certo che l’attività rotariana qui documentata abbia come unica motivazione la salvaguardia della memoria storica e dell’identità culturale del territorio e delle comunità in esso insediate, e non tenda a guadagnare soggettive benemerenze, credo di esprimere un comune sentimento nei confronti dei tanti clubs che l’hanno operata e di tutti i soci che vi hanno contribuito, facendo loro pervenire un sentito grazie attraverso il Governatore distrettuale 2002-2003, prof. Carlo Marullo di Condojanni, sul cui primo pensiero di documentare con una pubblicazione gli interventi restaurativi operati in Sicilia, la Soprintendenza di Catania ha ideato mostra e catalogo.

Gesualdo Campo, Soprintendente per i Beni Culturali e Ambientali di Catania

N.B.: In grassetto la richiesta scheda della chiesa.
